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AL 

KOB. GIROLAMO ANTOMBON 

NEL GIORNO 
DELLA LOTTA DEL PATERNO AFFETTO 
TRA IL DOLORE E LA GIOJA 
PERCHÈ 

SENTE STACCARSI DAL SERTO DOMESTICO 
UNA DELLE SUE TRE GEMME 
LA SOAVE VAGHISSIMA 

LA QUALE PER SEMPRE SI LEGA 

A 

|]yjS<K(C<I) ©* R IMA 

DI ANIMO GENTILE DI SENNO GAGLIARDO 
QUESTI VERSI FESTIVI 
DI UN LORO CARISSIMO 

G. M. — G. F. 
ESULTANTI RICONOSCENTI 

Bassano, Ottobre Ì804. 



» 



Digitized by Google 



DA BISSANO A FELTRE 
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Una brigata <T amici da Bassauo a Feltro 
in tempo d' autunno. 



.... Della Cillade 
Su fragoroso cocchio usciamo lieti 
Da quella porla, che da Nostra Donna 
Delle Grazie s'appella. Oh di natu.ru 
Spettacolo sublime! oh qual giardino 
Che dalla terra del Tamigi ha nome 
Venir per arte a paragon potrìa? 
Verso Y òrto da Borea, e vèr V occaso 
Oh come in arco assai leggiadro s'erge 
Dolce di Bacco e di Vertunno cura 
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Vaga corona di colline e poggi 

Che del Brenta la valle intorno cinge, 

Valle feconda, che al cultore in copia 

Tutto, quand'abbia il ciclo amico, dona 

Che il granajo fa ricco ed il fenile, 

E che ricolma V anfore capaci 

Di liquor delicato c generoso 

Che il nettar non invidia al sommo Giove (*) 

S'alzan più addietro ad ineguali creste 

Le nude rupi di montagne alpestri, 

Che dell'italo suol quasi a difesa 

Contro l'impeto oslil si stanno immote. 

Vedi da manca a mezzo il colle un tempio? 

Ad Eusebio è sacrato, e il sol nascente 

Co' suoi raggi Y indora, e in sua favella 

Grazie rende alla man, che lo creava. 

Scorgi alla destra la rotonda torre 

Che giganteggia alla pendice in vetta? 

Altre volte un castello ebbesi a stanza 

Queir Eccelin. che pei misfatti atroci 

Si chiamò dalle genti empio tiranno; 

E perchè l'odio si spegnesse al loco 

Donde cenni partìan di guerre, e morti, 

Al vero Nume dodicossi un'ara 

Donde voce ne vicn di pace c vita. 

Miri qui di rimpctto le due torri? 

Non erette a capir dei sacri bronzi 
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Che al sacrifizio invitino, o alla prece, 
Ma del palagio a lustro, e sì a diletto 
Dell'occhio ammirator della natura 
Il genio le costrussc di Giuseppe (I) 
Cui le Muse temprar V itala cetra. — 

Tra il novellare, tra facezie e scherzi 
Passiam da Pove, che feconde ulive 
Al colono dispensa, e bianchi marmi 
Dei terrazzani allo scalpello industre. 
Di fronte nella bassa opposta sponda 
Vedi Campesio, ove l'oscura tomba 
Visita lo stranier del gran Merlino, (2) 
Che disperando dell' allor fregiarsi 
Onde fur cinte di Maron le tempia 
Agl'ibridi suoi carmi il freno sciolse. 
Da Pove a un miglio ecco Solagna, posta 
Alle falde di erboso eccelso monte 
Cui l' onda del Medoaco i piedi lambe; 
Solagna, culla di queir uom divino 
Cui slupend'opre del non culto ingegno 
Di novello Archimede il nome diero. (3) 
Ricco d' erba regina oh come sorge 
Campolongo oltre il fiume, il di cui tempio 
Va tanto lungo quanto largo ed alto, (A) 
Come quella città, che in ratto vide 
Il vergine di Palmo Evangelista. 

Ma qual potrìa pernici pingerli al vero 



La varia scena, che lo sguardo allctta? 

Segue la via del Brenta i bei meandri 

Del monte alle radici, il quale o sporge, 

0 si ripiega in mille foggie, e Y occhio 

Che all'avanzar nuove bellezze avvisa, 

Manda sul labbro del piacer le voci. 

Ora un bosco, ora un prato, o\e una roccia, 

Qui un vigneto, là un campo a bionda messe, 

E verde poi densissimo tappeto 

Di foglie nicoziane, onde lor prode 

Fanno dell' uom le nari e l'arse fauci 

Se il pestello od il fuoco o in polve o in fumo 

Ne le converta; e qua burroni e macchie, 

E dal vertice là massi sospesi 

Che pronta scmbran minacciar rovina, 

E frane orrende, per cui con fragore 

L'acqua pluvial precipitando avvalla. 

Ve', ve' su quel pendìo, su quella cima 

(ili sparsi casolari dei pastori, 

Cui dolce cura il gregge. Oh come bello 

Scorger sull' orlo d 1 un ciglion le agnello 

Tutte a brucar la molle erbetta volte! 

Come bello il mirar su per quel dosso 

La \ inanella e il montanaro intesi 

Al sudato travaglio, e intanto all'aura 

Sfogar cantando gli amorosi guai, 

E Tudir come la giocosa irnmago 



Dei lor lamenti al leso orecchio torni 
Dell'aure scherzo e dell'opposte rupi. 

Ma il tempo vola, e noi voliam con lui, 
Sicché tosto giungiamo al grosso borgo 
Che di Nazario ha il nome: a questo siede 
Rimpetto Oliero. Da un'oscura grotta 
Di sotto al monte un fiumicello nasce 
Clic poco stante dà tributo al Brenta, 
Sì che il ponte che gli argini affratella 
La sorgente ti mostra e ancor la foce. 
Che se vaghezza ti strignesse mai 
D'inoltrarti per entro alla caverna 
Da che deriva, la tua fronte curva. 
Tra sasso e sasso; di tal guisa incedi 
Mezza d'arco gittata. Oh qual romore! 
Par di torrente, che rovini a valle. 
Eppur tu giungi di tranquillo lago 
In sulla sponda, così calmo e puro 
Che se vi getti un sassolin. lo vedi 
Calare lieve lieve verso il fondo. 
Qui s' accendon le faci, perchè il bujo 
Vi puote orrendamente; e un palischermo 
Elegante di forma e ben dipinto 
T'accoglie in seno, e il navichiere Tonda 
Fa che col destro remigar ne varchi. 
Poni mente però di tener alta 
La fiaccola che impugni, e dietro Y occhio. 



Oli portentoso magistero, esclami! 

Superbo padiglion di stalattiti 

Di strani aspetti e di bizzarre foggio 

Ferisce la pupilla, e immota sta; 

E F intelletto, che del ver si pasce 

Va seco stesso ripensando come 

Una perenne goccia, che distilla 

Possa mai farsi pietra: oh di natura 

Quanto possenti son le leggi e r arte! 

Solcato il lago, all'altra riva sbarca; 

E scorgi tosto atre spelonche e vaste 

Che T alma ti sollevano a stupore, 

E il freddo tenebrìo, che quivi regna, 

Le più riposte fibre ti ricerca. 

Spongonsr i lumi: ah son perduto, gridi . . . 

E tal ti scorre un brividio per Tossa 

Che il piò li niega un passo e ti fai statua. 

Ma d'alto scende a consolarti tosto 

Piccol raggio, che in pria balena fioco 

E via via piglia forza; e in poco d'ora 

Tra i fessi delle roccie vien calando 

Uomo od ombra da cui ti piove luce, 

E il diletto, che n'hai, sì ti soverchia, 

Che scendi a ripensar, se sia rapito 

Al re^no degli spirti, o delle Fate. 

E gradevol sorpresa, e al par gioconda 

Ti fia mirar r illuminata barca 



Di rincontro venir per r acqua bruna 
Mentre fitta è la notte a te d'intorno; 
£ la ridesta fantasia rammenta 
Quel Caron bianco per antico pelo 
Nocchier di Stige, che dei morti l'ombre 
Oltre il fiume trasporta alla sentenza. 
Di tai bellezze non già sazio appieno 
Con cauto piede al palischermo torni, 
E in breve n'esci a rivedere il cielo. (5) 

Ma il sole alza sull'eterea volta 
E il cammin lungo e scabro ci sospigne. 
Non più dunque; seguiam. Stupido auriga, 
Affretta i tuoi corsier, di sferza è d' uopo . . 
Giungiam quasi di volo a Carpenedo 
Per serici lavori assai fiorente. 
Quivi Vulcano una fucina accende 
Dove non già di scudi, elmi, od usberghi 
0 d'aste micidiali o acute spade 
Ai servigi di Marte ei fassi fabbro, 
Ma vomeri più presto, e zappe e vanghe 
0 quant' altro ai lavor miti pur giovi 
Di Cerere benigna esperto appronta. 
Stridono altrove le pesanti seghe 
Che facil move del bel fiume l'onda. 
Oltre al marmoreo ponte ecco Valstagna 
Stendersi in lungo pittoresco borgo 



A guardia quasi della cupa \ ullo 
Che dai gioghi di Gallio orribil scende. 
Cui di roveri e faggi e abeti e pini 
Ricco porgon tributo i densi boschi 
Che di quelle montagne ornan la fronte. 

V ora ottava del dì segna V oriuolo 
Che Cismon dalla lunge a noi s'affaccia, 
Cismon, che il nome ha dal fiero torrente 
Che qui dell'acque sue torbide e irate 
Da sdegnar non di rado argini e ponte, 
Fa ricco il Brenta ognor ceruleo, e mite. 
A due miglia: si scenda, e a più si pigli 
L' erta del monte; sì r auriga impone. 
Piace l'avviso, e la carrozza è vuota, 
Che respirar si brama aura più aperta 
E render franche dal torpor le membra. 
Chi studia il passo, e su veloce e snello, 
Chi più addietro riman, chi lento lento 
E bi-sogno-so di soccor-so va. 
Ma rai cocenti dardeggiando il sole 
Alla fatica del salir s'aggiugne 
Il gran calor, che dalle accese fronti 
Spreme a stille il sudore, e il petto sembra 
Pel frequente anelar mantice fallo. 
Sul sottoposto Primolan, che umile 
Tra la Veneta gente e il Tirolese 
Segna il confine, e sovra il cullo piano 



Clic fertil da tre canti lo circonda 
Erra piacevolmente il nostro sguardo. 
Già già tocchiam la sommità; già Fastro 
Piccol borghetto spunta, e ad ogni istante 
Fassi maggiore; e vi giungiamo lieti. 
L ora tarda, il salire, e la stanchezza 
Dcstan desìo di cibo. Ebben, si mangi: 
Il mnricciuolo in sulla via sostenga 
Di mensa a noi le veci; il prò' guerriero 
Sdegna mollezza; mancan sedie? in piedi. 
Con tali accenti I' oralore forse 
Poneaci a paragon coi valorosi 
Che r orme illustri d' Annibàl seguendo 
L'ardua vetta dell'Alpi ebbero tocca. 
Bravo, bravo . . . sì, sì . . . ma di repente 
S ode una voce, che ad Arsìc ne invita 
A ristorar le forze — il cenno è legge — 
Metton ale i cavalli, ed ecco Arsìe. 

Qui ima fretta, una pressa, un parapiglia; 
Quà si domanda, e non si ottien risposta, 
Là chiamasi, ma invan, V orecchio è sordo. 
Chi sale e scende la malconcia scala 
Del tugurietto, che d'albergo ha nome; 
Chi si smascella dalle risa e grida 
Pronti pronti allestite; e tal tumulto 
E tal confuso cicalio s'innalza 
Tal frastuon, tal fracasso, lai rombazzo 



Da disgradar r incondito subuglio 

Quando F uomo folleggia in carnovale. 

II monlanar, che lien d'oste le parti 

E sbalordito e sbigottito sta . . . 

La moglie più del buon marito accorta 

Regge alla prova in pria, ma cento inchiesto 

Che tutte a un punto son dirette a lei 

Appagare non può tutte in un punto. 

Chi camera, chi desco, chi tovaglia, 

Qual salviette, qual sedie, qual bicchieri, 

Questi forchette, quegli vio, quel pane, 

Tizio coltella, e Cajo acqua richiede . . 

E come avvien, che rigogliosa vite 

La qual di largo frutto ti dà speme, 

Se da gragriuola poi resti percossa 

Perde il vigore, avvizza, e torna a nulla; 

Così la buona donna soverchiata 

Dal tempestar di voci, che non resta, 

Trasale, si smarrisce, impallidisce, 

Non ode più, non vede più . . . sì impietra. — 

Di ben conditi polli ampio tegame 
Finalmente si appone — gli avidi occhi 
Tosto il divoran ... Gli si dia T assalto, 
Qui mostrate, o compagni, il valor vostra. 
Stuolo d'aquile mai su vista preda 
Piombano velocissime dall 1 alto 
A ghermirla, a squatrarla, ad ingoiarla; 



Nè di lupi una man strage cotanta 
Mena sul gregge contro cui s'avventa, 
Nè fulmine giammai, eh' è pur sì celere, 
Scoppia, tocca, distrugge, incenerisce 
Tutto che incontra, come lieti i sozi 
Scagliansi al dato avviso sul tegame 
Che resta vuoto im men eh' io non lo dico. 

Undici for ma no, eh' io vommi errato, . . 

Son forchette le man, coltella i denti . . . 

Chi piglia mi' ala, ohi una coscia afferra, 

Chi un collo arraffa, chi un groppone abbranca, 

Chi del petto la polpa . . . evviva . . . bravi . . . 

Qual siede sovra panca, e qual s' adagia 

Su antico seggiolon, questi sta ritto 

Nel mezzo della stanza, o sulla soglia, 

Chi alla finestra, e chi s'appoggia a un letto, 

Chi profonde gli evviva, e dei bicchieri 

Il grato tintinnìo l'orecchio scuote, 

Si mesce, si dispensa, si tracanna 

Onde lo scherzo, la letizia, il riso. = 

Di tal maniera rimpinzata l'epa, 

Rinfrancati gli spirti, e desto il brio, 

Dato all' albergator l 1 ultimo vale 

Mandan fragor le ruote, si riparte . . 

Disastrosa è la via ch'or sale, or scende, 

Ma rocchio di bellezze ognor si pasce. 

Frattanto monta il sol quasi al meriggio 



Quando Feltre apparir da ognun si vedo, 
Quando Feltre additar da ognun si scorge, 
Quando salutar Feltre ognun si sente. 
Caro così s'affaccia il porto amico 
All'industre nocchier, che seppe il legno 
Guidar sicuro tra gli scogli, e l'onde. 
Ma presso il fine il corso è più veloce; 
E acciò s'avveri l'inconcussa legge 
Galoppano i destrieri trafelati 
Quasi odorin la meta. Eccoci in Feltre. 



NOTE 



(*) Emulo a gareggiar per nobil vanto 

Colla franca bottiglia, allor che al vezzo 
Le stranie merci dì apprezzar soverchio 
L italo desse finalmente il bando! 
L 1 italo cielo, il suolo italo, e il genio 
Che negr itali petti è onnipotente 
Del primato potrìan d' arte e natura 
A Italia ridonar V antico lustro! 

L' AUTORE 

(4) L' illustre poeta Giuseppe de Bombardini, di cui sa- 
rebbe cosa vana tessere elogi. 

(J) Merlino Coccajo, ossia Teofilo Folengo. Fervidissima 
e fecondissima immaginazione, spontaneità e natura- 
lezza senza pari, inarrivabile proprietà di linguaggio, 
somma evidenza, sali, facezie e frizzi che facendoti 
salir r acquolina alla bocca V animo tutto ti mettono 
a giocondità, levano le poesie Maccheroniche del Fo- 
lengo a un Capo-lavoro unico nel suo genere. Cosi 
andasse immune da quelle mende che valgono a 
renderne la lettura meno innocente! 

(3) Bartolomeo Ferracina. 



(i) Nel frontone del tempio sta scritto il detto dell'Apo- 
calisse: Et longitudo et altitudo et latitudo ejus 
aequalia sunt. 21. 46. 

(5) La grotta, che l'imperita mia penna dì descriver ten- 
tar» h di proprietà dell'egregio sig. Alberto Cav. 
Parolinì, nome carissimo specialmente ai Cultori delle 
Naturali Scienze. 
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